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Cgil, Cisl e Uil: la riforma Dini funziona a patto che la previdenza pubblica sia accompagnata dallo sviluppo di quella integrativa

«Pensioni, capitolo chiuso»
I sindacati respingono la campagna sui debiti Inps

MILANO. «Larevisioneprevistaperil
’98ègiàstatafattaloscorsoautunno,
con un anno di anticipo. Per riaprire
il capitolo pensioni adesso non c’è
nessuno spazio». Betty Leone, segre-
tario confederale della Cgil, non ha
dubbi. I dati diffusi l’altro giorno sul
debito dell’Inps nei confronti dello
stato non cambiano nulla. Tanto più
che-sottolinea-grazieproprioall’ac-
cordo di novembre questo debito si
sta stabilizzando. In una parola, le
preoccupazioni sull’andamento del-
laspesasonoinfondate.

Nella stessa direzione della Cgil
marciano anche le altre due grandi
confederazioni sindacali. «La partita
pensioniperoraèchiara-affermaLia
Ghisani,segretarioconfederaleCisl-.
Un nuovo intervento adesso è im-
pensabile. Tutto quello che si poteva
fare su questo fronteè stato fatto,pri-
ma con la rifoma Dini, poi con i cor-
rettivi dell’ultima finanziaria». La
Uil,sepossibile,èancorapiùdrastica.
E con Adriano Musi dà il suo altolà.
«Basta con il terrorismo sulle pensio-
ni» -diceprendendosela soprattutto,

ma non solo, con Giuliano Cazzola,
esperto di previdenza e membro del
collegio sindacale dell’Inpdap. «È
gravissimo che dirigenti dello stato
continuino indisturbatamente ad
angosciare milioni di lavoratori sen-
zachenessunoglienechiedaconto».

A preoccupare il sindacato, piutto-
sto, sono le motivazioni politiche
che stanno dietro i ripetuti attacchi
di questi giorni. E le loro conseguen-
ze immediate. «Se si continua con gli
allarmi - spiegaBettyLeone - i lavora-
tori si sentiranno semprepiù insicuri
e chi appena può cercherà di usare le
”finestre” ancora disponibili per an-
darsene». Inquestomodo,sì,gravan-
do sul bilancio dell’istituto. Come è
successo negli anni scorsi, quando si
è assistito ad una vera e propria fuga
versoilpensionamento.«Dietroque-
ste denunce - continua l’esponente
della Cgil - emerge chiara la volontà
di vasti settori dell’imprenditoria di
rilanciareladiscussionesulruolodel-
la spesa sociale. Ridimensionare la
previdenza pubblica significa ridurre
il peso della contribuzione e, quindi,

il costo del lavoro. Non è un caso che
la richiesta diventi pressante adesso,
alla vigilia del confronto per la verifi-
ca dell’accordo del 23 luglio». Senza
contare, ovviamente, gli interessi di
quanti puntano ad introdurre ulte-
riori elementi di turbativa in un qua-
dropoliticogiàteso.

Ma,nelmerito,sucosapoggia ilno
del sindacato alla richiesta di revisio-
ne? «Anzitutto - spiega Beniamino
Lapadula, responsabile delle politi-
che sociali della Cgil - il sistema di
compatibilità macroeconomica pre-
visto tiene. Senza gli interventi che si
sono via via succeduti dal ‘92 in poi,
sotto ivarigoverni,laspesapensioni-
stica non si sarebbe stabilizzata». La
spesa, per inciso, da qui al 2030, do-
vràmantenersi trail13eil14percen-
to del pil, il prodotto interno lordo,
tenendo conto, naturalmente, del-
l’invecchiamentodellapopolazione.
Il che significa, in termini reali, una
riduzione della promessa pensioni-
stica. Senza i correttivi apportati, in-
vece,semprenel2030(annoincuisa-
ranno pensionati tutti i figli del

boom demografico) il rapporto col
pil sarebbe schizzato al 25 per cento.
Dunque? «Il problema - dice ancora
Lapadula -nonètantolariformaare-
gime, sulla quale le critiche sono
marginali, quanto la transizione.
Una transizione che, pur avendo su-
bito sensibili accelerazioni con la ri-
duzione delle pensioni di anzianità,
procede pur sempre con una certa
inevitabile lentezza. Ilveroritardoda
colmare, invece,èquelloriguardante
l’entrataaregimedeifondipensione.
La riforma prevede che la previdenza
poggi su due pilastri: uno pubblico e
unoprivato.Quellopubblicosivaas-
sottigliando, mentre quello privatoè
decollato inritardoeconpochissime
risorse». La soluzione, secondo l’e-
sponente della Cgil, sta nel dare più
forza alla previdenza complementa-
re, attraverso la trasformazione in
fondi pensione del Tfr. Una scelta
che per ora è solo contenuta nel do-
cumentodiprogrammazioneecono-
micae finanziaria,macheper la tute-
la dei lavoratori più giovani rappre-
senta un passoessenziale.Per il resto,

per rafforzarel’istitutodiprevidenza,
la strada che il sistema deve seguire è
quella nota. Contratti di emersione,
cioè lottaall’evasionecontributiva.E
crescita dell’occupazione, cioè svi-
luppo.Ancheperché ilpildioggi,cui
fa riferimento la spesa previdenziale,
losiconosce,maquellodidomani?

Angelo Faccinetto

IL CASO

Il traguardo «atipico» di Paola:
un milione lordo tra 20 anni
MILANO. Tre anni di contributi come lavoratrice dipendente, altri tre - dal-
l’entrata in vigoredella riformaDini - comelavoratrice«atipica», al10%.Pao-
la, 45 anni, laurea in lettere, archivista-documentarista, libera professionista
pernecessità,hadavantiasé,almassimo,ancoraunaventinad’annidilavoro.
Cioè di contribuzioni al fondo speciale. E la sua prospettiva - guardando alla
pensione-nonèdellepiùesaltanti.

«Se pagherò ancora per i prossimi vent’anni - racconta - alla fine non credo
di poter arrivare al milione al mese». Lordo, naturalmente. E calca molto su
quel se. Perché se per un dipendente la prospettiva è abbastanza definita, per
un «lavoratore autonomo di seconda generazione», le cose sono molto più
complicate. Per via del reddito instabile, dal momento che non sono stabiliti
nétariffenéminimiretributivi,anzitutto.Eperviadeiperiodidi inattivitàche
sonosempreinagguato.Seunannoinfatti il reddito-equindiilcontributo-si
stabilizza sotto un certo tetto, ai fini pensionistici viene considerato soltanto
proquota,cioènonvalel’annointero.SpiegaancoraPaola:«Hofattounpo‘di
conti.Perarrivareadavereunapensioneattornoalmilioneemezzo, sonone-
cessari almeno 35 anni di versamenti. E, soprattutto, è necessario un reddito
stabileattornoai50-60milionilordiall’anno.Unacifradifficilmenteraggiun-
gibile,vistocheoggi lamediadellenostreretribuzioniviaggiasulle10-12mila
lire all’ora, in pratica 25-30 milioni all’anno». Interruzioni permettendo, na-
turalmente. Allora? In attesa che la percentuale della contribuzione - che dal
10 èstataportata, con l’ultimafinanziaria, al12percento, compreso il contri-
butoper lamaternità-vengaritoccataall’insù(èprevistochenel2010arrivial
19percento)nonrestachelastradadellaprevidenzacomplementare.Macon
le retribuzioni che girano come si fa a costruirsi una pensione integrativa che
sia degna del nome? Nemmeno Paola se la può permettere. Così ha ripiegato
suun’assicurazioneprivata,unasortadirisparmioforzoso.Anchequellotara-
to sulminimo.Alla scadenzapotràgoderediunarenditaattornoalle200mila
lirealmese.Megliocheniente.Vistoche-spiega-conquellochefinorahama-
turatononarrivaalmezzomilionealmese». «Lamiaconsolazione?Guardare
al debito dell’Inps e pensare di appartenereall’unica categoria assolutamente
inattivo.Noi“atipici”paghiamo,manessuno,ancora,percepiscenulla».

A.F.

L’INTERVISTA

ROMA. Ci risiamo con il tormen-
tone della previdenza. Puntual-
mente in pieno agosto riprende la
litania sui buchi dell’Inps e sulle
pensioni da tagliare. L’ultima of-
fensiva ha riguardato l’indebita-
mento dell’istituto verso lo Stato
che nel 1997 era di 180mila miliar-
di mentre le anticipazioni di Teso-
reria si accumulavano fino alla ci-
fra stratosferica di 233.856 miliar-
di.

Ma il presidente dell’Inps Gian-
ni Billia chiarisce subito che le an-
ticipazioni di cassa non c’entrano
nulla con l’equilibrio dei conti
previdenziali. Anzi, le anticipazio-
ni stesse non saranno più neppure
iscritte come debito dell’Inps una
volta approvato il relativo disegno
di legge in discussione in Parla-
mento.

L’equilibrio dei conti previden-
ziali si misura col bilancio dell’isti-
tuto, che a luglio conferma le pre-
visioni e in parte le migliora.
Presidente, le pensioni sono di
nuovosottopressione?

«Le fornisco gli ultimi dati sul pe-
riodo gennaio-luglio: la spesa per
pensioni è rimasta nelle previsioni
con uscite per 106mila miliardi lordi
questo significa che 93.000 sono an-
dati in tasca ai pensionati, 13.000 al
fisco. Inoltre per le prestazioni tem-
poranee - cassa integrazione ecc - si
sono spesi 11.000 miliardi: 800 più

del previsto: è il costo della disoccu-
pazione.Passiamoalleentrate. Il solo
mese di luglio ci ha riservato la sor-
presa di un miglioramento di 1.000
miliardi,checompensaampiamente
il calodi600miliardi registratofinoa
giugno.Tuttociòconsentediconfer-
maregli89.000milamiliardidifabbi-
sogno che abbiamo preventivato per
il1998.»
Perché ha voluto precisare che
13.000mila miliardi sonandatial
fisco?
«Perché abbiamo fatto un grande
sforzosotto ilprofilofiscaleconlaco-
siddettapensioneunica.Dalla tratte-
nutasullapensionesiamopassatialla
trattenuta sul pensionato e così la
quotadispesapensionisticacheèan-
data all’Irpef è passata da 10,4 al
12,8% grazie al nuovo sistema che
copreanchelepensionierogatedaal-
trienti».

È corretto usare le anticipazioni
di tesoreria per misurare lo stato
disalutedellaprevidenza?

«Non c’entra nulla. Lo ha confer-
mato anche il Tesoro, la stessa cor-
rentenonèinfluenzatadallemodali-
tàconcuiloStatosilascial’Istituto».
Dopo la «correzione» del ‘97 c’è
qualche comparto ancora in sof-
ferenza?
«Vanno male i fondi speciali come
quelli dei Trasporti e dell’Enel, per-
ché l’allineamento al fondo dei lavo-
ratori dipendenti è ancora troppo
lento»
È vero, come sostiene un autore-
vole studioamericano,chedanoi
il debito a carico delle prossime
generazioni èdestinato a raddop-
piare?
«Dovreiaverlettolostudiodaleicita-
to per rispondere. Comunque in Ita-
lia il problema vero consiste nel far

partire un modello di sviluppo che
consenta l’emersione dell’economia
sommersaconunconsensodimassa.
Non bastano le ispezioni, ci vuole un
nuovopattosociale, la ricercadi inte-
ressida sollecitarenei lavoratori enei
datori di lavoro. Con una economia
sommersa delle nostre dimensioni
nonsirestainEuropa».
Insomma, il livello delle presta-
zionipensionisticheècompatibi-
le con il loro finanziamento an-
chenelmediolungotermine?
«Si dovrà intervenire sulle differenze
tra le aliquote contributive che ora
vanno dal 32% dei lavoratori dipen-
denti al 15 degli autonomi e al 10%
dei parasubordinati. Differenze che
destrutturano l’organizzazione del
lavoro polarizzandola verso le ali-
quotepiùbasse».

Raul Wittenberg

Billia: «Falso allarme
Conti sotto controllo»
Il presidente dell’Istituto: «Guardate i bilanci»

Dalla Prima

La scuola non è...
biamo 47 diplomati su 100 ri-

spetto agli 86 di Stati Uniti e Gran
Bretagna, agli 84 della Francia e ai
90 su 100 della Germania. Nella
stessa fascia di età hanno conse-
guito un diploma di livello terzia-
rio (formazione universitaria e
non) solo 8 persone su 100 in Ita-
lia a fronte di un rapporto di 32 su
100 in Usa, di 24 in Francia, di 23
in Gran Bretagna e di 20 in Ger-
mania.

Ciò non vuol dire affatto che il
livello della formazione scolastica
e universitaria in Italia sia inferio-
re a quello degli altri paesi citati,
anzi la nostra laurea è più «pesan-
te» ed equivale spesso a un master
di altri paesi, in più i nostri ragazzi
ottengono il diploma dopo 13 an-
ni di studi anziché 12. Arrivano
dunque sul mercato del lavoro do-
po un percorso più lungo ma an-
che più indifesi, perché il rappor-
to tra sistema di istruzione e di
formazione con il lavoro ha risen-
tito e risente di gravi ritardi storici
e culturali che possono essere af-
frontati come stiamo facendo, ma
che in ogni caso pesano e conti-
nueranno a pesare nel processo di
riforma. Non solo, abbiamo aper-
to a tutti le porte dell’istruzione
scolastica e superiore, ma ci siamo
preoccupati poco e nulla di assicu-
rare ai nostri giovani il successo
formativo.

Per la prima volta il Italia - dopo
decenni in cui il dibattito sulla
formazione si è trascinato senza
trovare una soluzione legislativa
soprattutto a causa dell’instabilità
politica e di veti ideologici incro-
ciati - abbiamo proposto e si sta
attuando una riforma strutturale e
sistematica del nostro ordinamen-
to dalla scuola materna all’univer-
sità, attraverso una serie di inter-
venti legislativi che io ho più vol-
te paragonato ai tasselli di un mo-
saico.

Forse per un nostro difetto d’in-
formazione, non c’è ancora suffi-
ciente consapevolezza del fatto
che siamo molto vicini alla com-
posizione del mosaico. Con l’au-
tonomia scolastica ormai legge, il
prolungamento dell’obbligo di
istruzione, la riforma dei cicli sco-
lastici, l’avvio grazie all’autono-
mia scolastica e alla riforma della
formazione professionale regiona-
le di un sistema integrato, e l’in-
troduzione di un diritto formativo
fino a 18 anni è stato definito un
quadro coerente di azione. A tutto
ciò si aggiunge, con l’ampliamen-
to dell’autonomia didattica attri-
buita agli Atenei, la generalizza-
zione di tre livelli universitari:
uno più breve di primo livello, un
secondo equivalente alla nostra
laurea (a un master di altri paesi) e
un terzo rappresentato dal dotto-
rato di ricerca, affiancata da un si-
stema di crediti che punta a non
disperdere le conoscenze già ac-
quisite e a facilitare i rientri den-

tro il sistema di istruzione e for-
mazione.

Ma i numerosi giovani che in-
tendono proseguire gli studi iscri-
vendosi all’università continue-
ranno a perdersi, anchefino a
quando essa sarà per loro lo sboc-
co pressoché unico. Uno dei pro-
blemi più grandi, in Italia come
altrove, della transizione alla vita
attiva è l’offerta di un ampio ven-
taglio di programmi e scelte a li-
vello d’istruzione di formazione
superiore. Si tratta di un nostro
ennesimo ritardo.

Negli altri Paesi sviluppati il
problema delle qualifiche medio-
alte è stato affrontato da alcuni
decenni: differenziando fortemen-
te l’offerta universitaria o affian-
cando ad essa diplomi post-secon-
dari non solo universitari oppure
adottandoli entrambi e distin-
guendo piani, ruoli e finalità. Solo
oggi noi ci accingiamo a farlo in
maniera non episodica e pionieri-
stica, con l’introduzione fin dal
prossimo autunno della Formazio-
ne Tecnica e Professionale Supe-
riore integrata. Non si tratta di
una risposta supina alle richieste
dello sviluppo tecnologico e dei
processi produttivi. Al contrario
essa trova fondamento e ragione
proprio sull’innalzamento genera-
lizzato della cultura di base di
quelli che oggi sono definiti «la-
voratori della conoscenza». Più
soggetti dovranno contribuire,
ciascuno per la propria parte, alla
costruzione di questa nuova op-
portunità per i giovani: la scuola,
le università, la formazione pro-
fessionale attraverso la program-
mazione regionale. Tutto ciò si sta
realizzando attraverso un lavoro
comune che coinvolge: ministero
del Lavoro, Murst, Mpi, Regioni, e
parti sociali. È una sfida per le isti-
tuzioni e per il paese. Non a caso
questa politica prende le mosse
dall’accordo per il lavoro siglato
nel settembre 1996 tra il governo
e le parti sociali.

L’Ocse che per lungo tempo ha
criticato il sistema italiano ha regi-
strato come in Italia vi sia un am-
pio consenso sulle politiche intra-
prese dal governo per ammoder-
nare sistema d’istruzione e forma-
zione, individuando uno dei mo-
tivi di tale consenso «nel desiderio
di recuperare il più possibile il ri-
tardo dell’Italia il livello medio
della popolazione adulta». Il pros-
simo anno scolastico e accademi-
co non sarà all’insegna della nor-
male amministrazione, diverse
tessere incastonate nel mosaico
troveranno concreta attuazione.
Non aiuta nessuno, né coloro che
vogliono criticarlo né coloro che
vogliono appoggiarlo, guardare la
scuola e l’università con gli occhi
rivolti al passato.

[Luigi Berlinguer]
Ministro

della Pubblica Istruzione

Gianni Billia A. Cerase

PRIMO PIANO
DALL’INVIATO

VENEZIA. Un filino di angoscia,
un brividino...? «Mai». Nean-
che a sentire che l’Inps ha un
buco da cento-ottanta-mila-
miliardi? «Ooooh... Sempre la
solita storia. Mi ha fatto effet-
to la prima volta, adesso ci so-
no abituata». Questa è la
mamma: Carla, insegnante
pensionata e divorziata, bella
casa vicino Chioggia. E questo
è il figlio, Federico, ventisette
anni: «Perchè dovrei preoccu-
parmi? Qua in Italia pare che
sia sempre una catastrofe. E le
pensioni, e i debiti, e la sani-
tà... Ma se vado al pronto soc-
corso mica mi piglio la peste.
Dice che può fallire l’Inps? Ma
và: impensabile». Quindi, non
ci pensa.

Calma e sangue freddo. An-
zi, surgelato. Siamo a Nordest,
«mica a Filicudi». Esiste una
sola ragione per veder nero nel
futuro? Per preoccuparsi del-
l’«avvenire», anche solo pen-
sionistico? Carla ha mollato
l’insegnamento dieci anni fa:
appena superato l’antico cip-
po confinario, «diciannove
anni, sei mesi e sei giorni». La
sua pensioncina, 1.200.000 al
mese, non è a rischio. Per il re-
sto, si dà da fare: «Ripetizio-
ni... Per un pò rappresentante
della Treccani... Dò una mano
ad un’amica che ha un nego-
zio, contro una percentuale
sulle vendite... in nero, s’in-
tende... Aiuto mio papà, che
coltiva cereali...».

Sì: ma il figlio... «Lui? Quan-
do deciderà di cominciare a la-
vorare, potrà farsi una pensio-
ne privata. Intanto, il vero
pensionato in casa è lui. Eh,
vecchietto mio?».

Federico sorride. Calmissi-

mo. «Vero. Porto a spasso i ca-
ni mattina e sera, cucino... So-
no un pò nelle sabbie mobili».
Come definirlo? Non è un ra-
gazzaccio. Non è sfaticato.
Non è neanche disoccupato, a
rigore, essendo lui a rifiutare il
lavoro. Due anni fa la «laurea
breve» in ingegneria meccani-
ca. Ha un chiodo fisso: co-

struire navi, specialmente
mercantili. Tirocinio in Fin-
cantieri. Poi, richieste di as-
sunzione a tutti i cantieri dei
dintorni. Nessuna risposta, fi-
nora.

E nell’attesa? «Ho ricevuto
tantissime altre proposte di la-
voro. Ho provato nell’ufficio
tecnico di un’azienda di lava-
stoviglie. Dieci ore al compu-
ter al giorno. Ho mollato dopo

un mese». Questo, capitava
più di un anno fa. Quei trenta
giorni sono rimasti il suo uni-
co credito verso l’Inps. «Ho
cominciato ad aspettare il la-
voro giusto. Aspetta oggi,
aspetta domani, lo riconosco:
sono in piena apatia da rilassa-
mento».

Tran-tran giornaliero: un pò

di sport alla mattina, qualche
chiacchiera con gli amici, li-
bri, i cani a spasso... Nella
massima tranquillità. Niente
auto: «L’ho venduta». Niente
morosa: «Una spesa in meno».
Niente lavoretti provvisori:
«Sono troppo rilassato». Nien-
te lavori veri: «Continuano a
chiamarmi per colloqui. Ci va-
do: in una fabbrica bisogna fa-
re gli straordinari, in un’altra

lavorare anche al sabato. Io ri-
fiuto. È che non ho l’acqua al-
la gola. Se fossi disoccupato
perché il lavoro non c’è, come
al sud, allora sì sarei preoccu-
pato».

Mamma dice: ok. «Lo capi-
sco. Ho sempre pensato che
uno non deve vivere solo per
lavorare». Carla insegnava ma-

tematica e scienze in una me-
dia sperimentale nella bassa
padovana, si è pensionata per
disgusto. L’altra faccia del
Nordest: «Ai genitori interes-
sava solo che i figli fossero
promossi per andare subito a
lavorare. Tutti operai, sono di-
ventati, a quindici anni: i ra-
gazzi a far ruote di bici, le ra-
gazze a fare scarpe a Strà. A
volte li rivedo. Si ammazzano

di lavoro. Guadagnano tanto.
Qualcuno si è già fatto il ca-
pannoncino. Sono contentis-
simi. Mah...».

Voglia di lavorare: chi trop-
po, chi niente. Tutti gli amici
di Federico la tirano per le lun-
ghe con l’università: «Con cal-
ma, con calma», sorride.
Mamma racconta delle sue
amiche: «Se si incavolano col
figlio che non lavora, la rispo-
sta-tipo è: di che ti preoccupi?
Che fretta c’è?».

Federico, sempre più olim-
pico: «Voi avevate più orgo-
glio. Volevate diventare indi-
pendenti, non pesare sulla fa-
miglia. Io non ho problemi
morali ad usare quello che ho
la fortuna di avere. So benissi-
mo che in Africa muoiono di
fame, e con ciò? Se papà vuole
regalarmi una spider, mica la
rifiuto per essere moralmente
vicino ai poveri». Conclusio-
ne? «Avete sgobbato per fare
una società più ricca. Lo avete
fatto per i figli, no? E io cosa
sono? Un figlio. E ne approfit-
to: neanche tanto, poi, non
ho pretese».

Ah, il diabolico. Figurarsi se
pensa alla pensione, uno così.
Non lo spaventerà, magari, l’i-
dea di dover aspettare i 65 an-
ni, o magari i 70, prima di
smettere di lavorare? «Ma se
non ho ancora cominciato!
Quello che vorrei io è lavorare
anche a lungo ma meno: certo
non spararmi le 10 ore al gior-
no». Nell’attesa, «questa dolce
pigrizia». Sorride ancora, lieta-
mente rassegnato: un Giobbe.
Ma una mosca gli vola sulle
gambe, Federico afferra una
paletta e la schiaccia fulmi-
neo.

Oh, ha le palle, il ragazzo.

Michele Sartori

A colloquio con una madre pensionata e un figlio dall’incerto lavoro

Due generazioni si guardano
«Nessun catastrofismo, in Italia tutto alla fine si aggiusta e una soluzione si trova».
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«Quandomio
figliodecideràdi
lavorarepotrà
farsiuna
pensione
privata. Intanto
ilvero
pensionato in
casaè lui».


